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SCAVI IN CARNIA (UD): VERZEGNIS, COLLE MAZÉIT E GROTTA
CRIST DI VAL. CAMPAGNA DI SCAVO 2002

Gloria VANNACCILUNAZZI

La quinta campagna di scavi archeologi
ci nell'insediamento di Colle Mazéit
(Comune di Verzegnis) ' si è svolta tra il 29
luglio ed il 23 agosto 2002. Hanno preso
parte alle indagini, che sono state dirette
dalla scrivente, con la collaborazione del
dott. Luca Villa ed il valido supporto di
Eleonora De Nardo, studenti delle Univer
sità di Udine e Milano (Chiara Craighero,
Marco Grosso, Sonia Lenna, Marina
Lunazzi, Fabio Pellegrina), alcuni soci della
Sezione Carnica della Società Friulana di

Archelogia (Irene Fachin, Manlio Perissutti,
Enrico Romano, Silvano Schiava, Maria
Temil, Gianluca Tramontini, Nives Zaraba-
ra) ed il vice-presidente delia società, gene
rale Maurizio De Stefani, collaboratori loca
li (Paola Boria, Ettore Carbone, Marino
Lunazzi, Alcide e Silvio Marzona). Il video
dello scavo è stato realizzato da Andrea
Tosolini, mentre le analisi paleozoologlche
sui numerosi resti ossei animali sono state
affidate alla dott.ssa Gabriella Petrucci.

Parallelamente a questo scavo, dal 28
luglio al 3 agosto, sono state effettuate ope
razioni di pulitura, rilievo, documentazione
grafica e fotografica dei graffiti e dei basso
rilievi che si trovano sulle pareti della
Grotta "Crisi di Val" sul Monte Verzegnis e
di ricognizione per verificare l'eventuale
presenza antropica nelle altre grotticelle del
l'area. Hanno partecipato alla ricerca alcuni
speleologi del Gruppo Grotte CAI di Nova

ra (il direttore scientifico Gian Domenico
Cella, Lia Botta, Gianni Corso, Vittoria De
Regibus, Luana De Gregori, Laura Lanaro)
e due soci della Sezione Gamica della
Società Friulana di Archeologia (Bruno
Floreanini ed Enrico Romano).

Questa grotta (fig. 1), localizzata sul ver
sante meridionale del Monte Verzegnis,
all'altitudine di m.l740, era nel passato
oggetto di culto e, in particolare, meta di
rogazioni straordinarie per invocare la piog
gia nei periodi di siccità %In tale occasione
veniva raggiunta da una processione che
partiva dai paesi del fondovalle. La cavità
poneva vari interrogativi, relativi soprattutto
all'arco di tempo coperto dalle incisioni e
dai bassorilievi che istoriano le pareti e
parte della volta (fig. 2). Poteva essere stata
un'area sacra pagana successivamente cri
stianizzata, oppure anche un sito frequenta
to stagionalmente da uomini preistorici,
vista l'abbondanza di cacciagione, la possi
bilità di pascoli e la presenza di selce. In
particolare, una scena di Crocifissione, po
teva richiamare il mito di origine celtica di
Longino, il centurione che trafisse il costato
di Cristo per porre fine alla sua vita terrena
e che, per mezzo del sangue del Redentore,
riacquistò miracolosamente l'uso della vi
sta ' (fig. 3). Si poneva, dunque, la neces
sità di una campagna di ricerca che produ
cesse una prima documentazione di buona
qualità della grotta, tale da permetteme uno
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Fig. 1. Il Monte Lovinzola visto da Casera Val (Monte Verzegnis). Crist di Val corrisponde alla grotta con
trassegnata dalla lettera E.

Studio corretto e confronti con altre cavità
note

Tutte le ricerche sono state finanziate
all'interno del "Progetto Generale Integrato
della Provincia di Udine con la Comunità
Montana della Gamia e la Comunità Mon
tana Canal del Ferro-Val Canale": "I Celti in
Friuli: archeologia, storia e territorio".

Le indagini del corrente anno sul Colle
Mazéit si sono svolte lungo la cinta muraria
in pietre, checirconda da estad ovest il pia
noro meridionale sotto la torre medioevale.
In particolare sono state ampliate l'Area II
(ambiente di età romana, che si appoggia
all'angolo sud-orientale della cinta, con una
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sequenza cronologica tra il I sec. a. C. ed il
rv sec. d. C.) e l'Area VI, situata in direzio
ne dell'angolo sud-occidentale della recin
zione. Quest'ultima presenta problematiche
e complesse tracce di frequentazione, inqua
drabili tra l'Eneolitico (quattro reperti in
selce scheggiata), l'età del bronzo finale
(individuabile, soprattutto, nella ceramica
del livello estemo alla cinta, US 2012, ada
giato sulla roccia naturale di base e posto
sotto il pianodi posa delle recinzione in pie
tre), il tardo La Tène (fibula di tipo
Motschwil, ecc.) e la prima età imperiale
(con abbondante documentazione di cerami
ca di tipo Auerberg)



Fig. 2. Prospetto della grolla Crisi di Val (Monte Verzcgnis).

Area II

Quest'area è stata approfondita all'inter
no dell'ambiente (fig. 4) ed ampliata, all'e
sterno del muro perimetrale US 210. verso
nord, di circa venti metri quadrati, per ana
lizzare lo strato di crollo e per comprendere
se sotto il crollo ci fossero altre strutture
sepolte, precedenti l'arco cronologico finora
individuato, che, come già detto, va dal I
sec. a. C. al IV sec. d. C. (fig. 5).

Nell'interno dell'ambiente è stata com
pletala l'asportazione di tutta una serie di
strali di riempimento e di crollo, che hanno
permesso di documentare più fasi di fre
quentazione. Dopo aver effettuato una pri-

Fig. 3. Grotta Crisi di Val (Monte Verzcgnis).
Bassorilievo con scena di Crocifissione.
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Fig. 4. Verzegnis - loc. Colle Mazcil. Arca II: iniemo deirainbienie che si appoggia alla cinta in pietre.

ma fase di pulizia interna della struttura ed
aver asporialo le UUSS 233, 227. 241. 239.
è emerso US 228 (fig. 6). pavimento in mal
ta biancaclic identifica la fase originaria del
vano, con il relativo strato di preparazione
costituito da un lastricato in pietre US 228-
A. Questo piano d'uso è conservato lungo 1
muri perimetrali settentrionale (US 210) ed
orientale (US 207). mentre è stato asportato
nella zona centrale. Tracce della frequenta
zione originaria del vano sono individuabili
anche nel livello organico US 243, posto so

pra il pavimento US 228. presso il muro pe
rimetrale settentrionale. Il soprastante livel
lo US 239 sembra, invece, evidenziare una
nuova fase d'uso, così come, a nord del
muro perimetrale meridionale US 205. US
238 (gruppo di grosse lastre in pietra scon
volte da radici) ed US 240 (pietre squadra
te). A questo riutilizzo è collegabile anche
un piano realizzalo con frammenti di embri
ce (US 245). nel settore occidentale del va
no. che potrebbe indicare la presenza di un
focolare. Una macina in arenaria, del tipo ro-
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F-ig. 5. Ver/egnis - loc.Colle Mazéil. Area II: ampliamenio all'esierno del muro perimelrale US 210.

tante manuale, è stata rin%'enuia in US 227.
presso il muro orientale. Un'altra macina in
porfido, delio stesso tipo, era stata sporadi
camente recuperata nel corso dei lavori di
bonifica preliminari allo scavo, presso il
Saggio n. 3, vicino all'ingresso al pianoro.
La fase più recente di occupazione dell'am
biente è testimoniata, per il tnomento. da
una moneta del IV sec. d. C. (AE 4). rinve
nuta in US 241. del tipo già documentalo lo
scorso anno nel settore esterno, nel livello
214.

Anche rampliamenio all'esterno del mu
ro perimetrale nord US 210 ha confermato
che l'area è stata frequentata in più fasi.

Dopo l'asportazione dell'/jHUj/f.v US 200,
è emerso lo strato di crollo US 236, relativo
al progressivo disfacimento delle strutture
murarie e con andamento digradante dal
vano stes.so verso nord. Nella parte più set
tentrionale presenta una grande pietra squa
drata di forma poligonale (US 246). disposta
perpendicolarmente, in linea con la soglia di
entrata al vano US 215. Sotto US 236 sono
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Fig. 6. Verzegnis - loc. Colle Mazéit. Area II: interno dell'ambiente; UUSS 227, 227/A, 228, 233,238, 240.

Stati individuati ed asportati altri strati di
crollo: UUSS 214, 237, 219. In US 214,
come già detto, il ritrovamento delle due
monete in bronzo attesta la continuità di fre
quentazione fino ad epoca tardo-romana *.
Interessante, in US 237, è la presenza di un
cardine in ferro, di un cubetto in piombo
coperto da una lamina in bronzo e di cera
mica invetriata. US 219, invece, era un
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livello di crollo già individuato l'anno scor
so presso il muro US 210. In questo strato,
concentrata lungo US 210, come lo scorso
anno in US 216, è stato recuperato molto
materiale frammentario (anfore, olpi, reci
pienti in ceramica comune e grezza di tipo
Auerberg, patere in terra sigillata, coppette
e bicchieri in ceramica a pareti sottili, con
tenitori in vetro ecc.), inquadrabile tra la



fine del I sec. a. C. ed il I sec. d. C. Sotto US
219 è emersa chiaramente una struttura, la
cui prima fase di disuso è rappresentata da
US 248, caratterizzata da un allineamento di
pietre con andamento est-ovest (US 242),
parallela ad US 210 e collegata alla grande
pietra squadrata US 246, che è disposta per-
IDendicolarmente ad essa verso settentrione
(fig. 7). Si tratta, evidentemente, di resti
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connessi con il vano e che servivano per il
suo collegamento con il pianoro sottostante.
Quando verrà eliminato lo strato di crollo a
nord di US 242, si potrà interpretare meglio
anche il limite settentrionale di questa strut
tura e la funzione della pietra squadrata US
246.

A nord e ad ovest di US 242, sotto US
237, è emerso, infatti, US 247, che, ad ovest.
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Fig. 7. Verzegnis - loc. Colle Mazéit. Area II: ampliamentoesterno; UUSS 226,242, 246, 247, 247/A, 248.
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sembrava impostarsi anche sul pianodi fre
quentazione US 226, ma con un rapporto
non molto chiaro e che sarà da verificare col
proseguimento degli scavi.

Nel corso della pulizia di US 226 (anco
ra da scavare), sistemazione con pietriscoe
lastricato che si diparte dalla soglia US 215,
sono stati rinvenuti ago e molla di una fibu
la in bronzo preromana e parte di arco e
molla bilaterale di una fibula celtica in ferro
(II-I sec. a. C.) (fig. 8, 1-2). Questi reperti,
che fanno ipotizzare una fase celtica prece
dente l'insediamento romano, come già
attestato in altre aree del Colle Mazéit,
saranno meglio inquadrati nel corso della
campagna di scavi 2003, quando verranno
terminate le indagini di tutte le strutture
al'esterno del vano, soprattutto per quanto
riguarda il collegamento col pianoro.

Un'altra fibula celtica in bronzo di sche
ma medio - La Tène (II sec. a. C.), della
quale resta parte dell'arco, cui è legata con
una fascetta la sommità del piede, è stata
rinvenuta in una zolla di terra portata in
superficie dalle radici di un albero abbattuto
nel corso della bonifica e situato tra le Aree
III e VI (fig. 8, 3).

Area VI

L'area di scavo, al fine di chiarire meglio
le sequenze insediative, è stata ampliata
verso occidente di circa dieci metri lungo la
cinta muraria in pietre US 2001 e verso nord
per un'area superiore ai cinquanta metri
quadrati. In conseguenza di ciò sono stati
individuati i lati meridionale (US 2022),
orientale (US 2026) e settentrionale (US
2049) di un grande ambiente rettangolare.
Nel corso di queste operazioni (all'interno.
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per ora, sono stati tolti solo Vhumus, UUSS
2021 e 2024) sono emersi frammenti di late
rizi, di anforacei (individuabili anfore di
tipo Dressel 2-4, 6A e 6B), di ceramica
grezza comune e di tipo Auerberg, di olpi
ecc. Siamo, quindi, in un orizzonte di età
romana, tra seconda metà di I sec. a. C. e I
sec. d. C.

A sud del vertice sud-orientale del vano è
stata asportata la US 2023, che terminava
contro la cinta in pietre US 2001 e contene
va abbondantissimi frammenti di ceramica
di tipo Auerberg, un frammento di terra
sigillata nord-italica ', uno in ceramica a
pareti sottili, anforacei, laterizi, nonché ossi
(fig. 9). Togliendo il sottostante livello US
2027 (con presenza diffusa di grumi di
malta), sono state individuate ulteriori trac
ce di strutture. Nell'angolo sud-occidentale
del vano, perpendicolarmente ad US 2022, è
venuto alla luce il muro US 2050, che, per
un breve tratto, si sviluppa verso la cinta
muraria e si collega ad un'altra struttura (US
2031) che si dirige verso sud-est, correndo
parallela ad US 2022. US 2031 termina con
una pietra di grandi dimensioni, a cui corri
sponde, sempre sullo stesso allineamento,
ma più ad oriente, una simile struttura, US
2032. Tra le due pietre, interpretabili come
basi di ante, c'è una grande apertura.

US 2032 verso oriente risulta collegata al
muro US 2048, che va a formare un nuovo
vano, avente come perimetrali la cinta
muraria US 2001 ed US 2035, ortogonale ad
US 2048, il quale termina vicino al vertice
sud-orientale del grande ambiente rettango
lare.

Non è ancora possibile dire se i vari ele
menti strutturali appartengano o meno ad
un'unica fase edilizia. I muri collocati tra il
grande ambiente e la cinta muraria potreb-
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Fig. 8. Vcrzegnis - loc. Colle Mazéit. 1-2- fibule da US 226; 3- fibula sporadica; 4-5- fibula e coppa carenala
da US 2005: 6- ceramica di tipo Auerberg da US 2038; 7-II-ceramica di tipo Aucrberg da US 2002 (disegni
G. Merlaiti e M. Lunazzi; ceramica scala 1:3; metallo scala 1:2).
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Fig. 9. Verzegnis - loc. Colle Mazéii. Area VI; US 2023.

•bero essere degli annessi allo stesso, come
pure delle preesistenze poi riutilizzatecon la
costruzione del vano (fig. 10).

Una sequenza stratigrafica significativa,
invece, è quella emersa ad oriente dei muri
UUSS 2035-2026, dove lo scavo si collega
ai livelli rinvenuti nel corso delle indagini di
due anni fa (Saggio n. 2) \ Sotto uno strato
di disuso (US 2034) è stato rinvenuto il
livello 2038, relativo ad un battuto, sul
quale si notava la presenza di un piccolo
buco di palo, situato nell'angolo tra i muri

UUSS 2035 e 2048. In US 2038 (fig. II)
sono stati recuperati molti ossi, ceramica
comune di vario impasto, ceramica di tipo
Aucrberg (fra cui un frammento di orlo a
mandorla con marchio nominale graffito
[—]I M[—] sull'esterno) (fig, 8, 6), un peso
da telaio, la base con bollo forse leggibile
come [SA]TVR[NINI] di una lucerna dei
tipo "Firmalanipe" ecc.Tra gli strati sotto
stanti un ruolo di rilievo riveste US 2043,
livello ricco di ossi animali e con presen
za di frustoli di carbone, che appare legato
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Fig. 10. Verzegnis - loc. Colle Mazéil. Area VI: grande ambiente delimitato daUUSS 2026-2022-2049 e strut
ture adiacenti.

alla fase d'uso originaria della struttura al
la quale ^appartenevano i muri UUSS 2035
e 2048. È collegabile aldeposito di ossi US
2005-A venuto alla luce con gli scavi del
2000, in associazione con materiali di epo
ca tardo La Tène (una fìbula in bronzo di
tipo Motschwil, una coppa carenata in cera
mica cinerognola di tradizione paleoveneta)
(fig. 8,4-5 ) e, forse, anche precedenti (cera
mica grezza di tipo protostorico, decorata
con cordone digitato). I rapporti tra i vari
muri, tuttavia (sia tra UUSS 2001-2048-

2035, che tra UUSS 2035-2026-2022), non
sono ancora chiari ed andranno adeguata
mente indagati col proseguimento delle in
dagini.

Anche più ad est, nelle US indagate negli
anni scorsi, sembra individuabile un allinea
mento parallelo al muro US 2026, lungo una
struttura che presenta tagli nella roccia di
base (forse colmati con l'inserimento di
parti in legno) e che comprende al suo inter
no anche la pietra di base US 2010. Attorno
a quest'ultima erano concentrati la maggior
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Fig. 11.Verzegnis - loc. Colle Mazéit.Arca VI: reperti da US 2038,

parte dei resti ossei e la fibula celtica in
bronzo (fig. 12).

Sotto il piano d'uso US 2043 è emerso, a
nord del muro US 2035, uno strato plastico
che deve essere ancora indagato (US 2045)
e, verso sud, un acciottolalo disposto su un
livello molto compatto (US 2051) in fase,
probabilmente, con i muri UUSS 2035 e
2048. Presso l'angolo tra UUSS 2048 e
2001, invece, è venuto alla luce un piano di
ciottoli disposti con un certo ordine (US
2052), che paiono appoggiarsi al muro di

cinta US 2001 e sui quali si imposterebbe
US 2048.

Particolare interes.se riveste US 2053,
livello di limo marrone plastico, emerso
sotto US 2047, a contatto col muro US 2001
e, forse, al di sotto di esso, che contiene
ceramica dell'età del bronzo. Sembrcbbe
una situazione simile a quella degli strati
UUSS 1002 e 2012, individuati all'esterno
della cinta muraria, tra la roccia di base e la
soprastante ristrutturazione in pietre e relati
vi a depositi con ceramica dell'età del bron-
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Fig. 12. Verzegnis- loc. Colle Mazéii. Area VI: sequenza stratigraficaad oriente dei muri UUSS 2048-2035-
2026. Rilievi ed elaborazione di E. De Nardo, M. Lunazzi, F. Pellegrina, E. Romano.

zo finale, sui quali si è impostata la costru
zione del muraglione di fortificazione.

Nel proseguimento dei lavori sarà deter
minante riuscire ad inquadrare adeguata
mente i vari rapporti stratigrafici e lo svi
luppo delle sequenze insediative, sia nel set
tore scavato lo scorso anno (dove non siamo
ancora giunti allo strato di base e dove, in
US 2014, erano state rinvenute le selci
scheggiate di età eneolitica, ma non in gia
citura primaria, in quanto associate a cera
mica romana di età augusteo-tiberiana), che

nell'ampliamento di quest'anno, nel quale
sono state localizzate le nuove unità abitati
ve Le quattro fibule preromane individua
te finora, di cui tre sicuramente lateniane,
confermano la presenza celtica, che si deli
neerà meglio quando, nel corso degli scavi
del prossimo anno, si effettuerà l'approfon
dimento stratigrafico all'esterno ed all'inter
no dei vari ambienti, in entrambe le Aree II
e VI.

La dott.ssa Gabriella Petruccci ha, per il
momento, analizzato i resti faunistici relati-
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vi agli scavi degli anni 2000e 2001. Ha pre
so in considerazione 1618 repeni ossei, la
metà dei quali circa è formata da resti inde
terminati.

Il complesso faunistico appare caratteriz
zato da una prevalenza della fauna domesti
ca; tra i selvatici sono presenti solo il cervo,
appena attestato, e la lepre. Gli abitanti del
luogo, quindi, avevano l'abitudine di sfrut
tare ai fini economici quasi esclusivamente
fauna domestica. In base al numero dei resti
sono maggiormente rappresentati i caprovi-
ni, seguiti dai bovini: i suini erano, eviden
temente, utilizzati in misura secondaria 'I
Le caratteristiche ambientali di questo inse
diamento montano, infatti, si confacevano
di più al bestiame da pascolo, che a quello
da allevamento. Gli elementi ossei proven
gono in massima parte dalla regione crania
le e mandibolare/mascellare, a cui si aggiun
gono frammenti vertebrali e costali abba
stanza numerosi, ossa piccole e compatte
come tarsali e carpali e falangi. I resti delle
ossa lunghe e dei cinti scapolare e pelvico
sono presenti in quantità molto piccola ed in
gran parte fortemente frammentati. Su alcu
ni reperti sono state riscontrate tracce di
macellazione, nella forma di fratture e tagli,
specie sulle vertebre e sulle costole di bovi
no e di strie non molto profonde dovute alla
scamificazione delle ossa o allo spellamen-
to delle carcasse. L'intervento antropico,
quindi, è stato importante. Non è escluso
che si tratti di un accumulo di resti di scarto
delle prime fasi del trattamento delle carcas
se, mentre la macellazione vera e propria e
la porzionatura avvenivano da un'altra
parte.

La buona quantità dei resti dentari ha
permesso di valutare preliminarmente l'età
di macellazione degli individui. Tra i capro-
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vini sono presenti in quantità elevata resti
attribuibili ad individui appena adulti o
subadulti, mentre una piccola percentuale si
riferisce ad individui di circa sei-nove mesi.
Per quanto riguarda i bovini, i resti sono
relativi ad individui pienamente adulti (la
maggior parte), subadulti e giovani tra i sei
ed i diciotto mesi. Ciò indica uno sfrutta
mento ad ampio raggio di questa specie, sia
per il lavoro, che per l'ottenimento di carne
e di altri prodotti secondari. I suini venivano
eliminati in età giovane e subadulta.

L'altezza al garrese media dei caprovini è
stata calcolata di circa cm 67: si tratta, quin
di, di individui di buone dimensioni. Anche
i bovini sono grandi.

Il complesso si connota come un insieme
di resti di macellazione primaria delle prin
cipali specie domestiche, in particolare
caprovini e bovini. Manca al momento l'a
nalisi della fauna degli scavi del corrente
anno. I prodotti alimentari e secondari offer
ti dalle suddette specie erano integrati dal
l'allevamento dei suini ed occasionalménte
dalla caccia al cervo ed alla selvaggina di
piccola taglia come la lepre.

NOTE

' Le precedenti campagne di scavo tianno avuto
luogo negli anni 1989, 1990, 2000 e 2001. Per la
bibliografia relativa cfr. VANNACCI LUNAZZI
200la; 200Ib. Le ricerche del corrente anno si sono
svolte nel mappate n. 502 del F.7 del Comune di
Vcrzegnis, di proprietà della Curia. L'ente titolare
della concessione ministeriale di scavo è il Comune
di Verzegnis, che ringrazio per la collaborazione for
nita, soprattutto nella persona dell'Assessore alla
cultura Marino Corti. L'Amministrazione Comunale,
inoltre, sta predisponendo un piano di conservazione
e valorizzazione det sito, con l'acquisizione dei ter
reni di interesse archeologico, il consolidamento



delie strutture emerse e rallestimento di un Parco
Culturale inserito in un circuito turistico.
• Un'accurata indagine all'interno della grotta era
stata auspicata già nel 1995:VANNACCILUNAZZI
200 le.
' BEGGIATO 2002. Il personaggio ai piedi della
croce, invece, ad un attento esame, risulta avere le
mani giunte ed un crocifisso pendente dalla cintura.
Non sembrerebbe, quindi, poter essere ricollegabile a
Longino, anche se non sono da escludere influenze di
simboli appartenenti all'antica tradizione celtica ed
ancora presenti nel conservativo sostrato culturale
locale.

^ Dal pavimento della grotta sono stati recuperati,
dopo acquisizione della posizione, vari reperti. Non
mancano interessanti oggetti di culto, principalmente
medagliette, ex-voto, croci ecc., di varia foggia, che
si datano dal Settecento in avanti. Degno di nota è
risultato il ritrovamento di una 'pedina' calcarea levi
gata ovoidale, leggermente schiacciata, completa
mente estranea all'ambiente naturale locale e di uno
strumento in selce marrone, scheggiato intenzional
mente (la selce locale è di colore grigio scuro o nero),
che farebbe pensare ad una frequentazione da parte
di cacciatori mesolitici. Si rimanda, per una presen
tazione dettagliata dei ritrovamenti, alla pubblicazio
ne definitiva delle indagini.
' VANNACCI LUNAZZI 200 Id. pp. 257-259, figg.
4-6.

^ In US 214 è stato rinvenuto un canino inferiore di
orso bruno, che amplia lo spettro faunistico dell'in
sediamento ed offre qualche indicazione di carattere
ambientale. È probabile che l'orso, come è giàstato
evidenziato anche in siti della pianura veneto-friula
na durante l'età del ferro, venisse cacciato solo a
scopo difensivo.
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' Due frammenti di ferra sigillata nord-italica sono
stati rinvenuti anche in US 2029, livello con abbon
dante presenza di laterizi, relativo probabilmente al
crollo di unacopertura, situatotra i muri2022-2050-
2031.
» VANNACCI LUNAZZI 2001a, pp. 168-171.
" Questo strato, secondo le analisi effettuate dalla
dott.ssa Petrucci,ha restituito i seguenti frammenti di
ossi animali: bue (108), caprovini (68), maiale (29),
cervo (2), lepre (3), indeterminati (198).

Quest'ultimo sembrerebbe la continuazione degli
strati US 2006 di VER 00 e US 2016 di VER 01.
" Al momento si rileva un vuoto cronologico tra l'i
nizio dell'età del ferro ed il II sec. a. C. Dal perio
do tardo celtico, invece, c'è continuità di insedia
mento lungo tutta la cinta muraria, con reperti at
testati fino al IV sec. d. C., anche se con percentua
le nettamente inferiore rispetto a quelli inquadrabi
li in età tardo-repubblicana e nella prima età impe
riale.
'• La presenza dei bovini (43,3%) risulta superiore
a quella dei caprovini (37,1%) nei Saggi nn. l e 2
di VER 00 (ora Area VI), in seguito alla grande
abbondanza di bovini nella US 2005/A. Nell'Area
VI di VER 01 abbiamo: bovini (40,6%), caprovi
ni (46,3%), maiale (11,8%). Nell'Area II di VER 01
si segnalano: bovini (13,8%), caprovini (67,6%),
maiale (17,5%). Dei 52 resti ossei recuperati nell'US
2012 di VER 01, riferita alla fase finale dell'età del
bronzo, 7 sono stati determinati come resti di bovi
no, 5 di capra-pecora, 3 di suino domestico, men
tre 37 sono indeterminabili. Sembra di poter rileva
re una netta prevalenza di caprovini nei livelli più
recenti: vedremo se i risultati delle analisi sulla fau
nadegli scavidi VER 02 confermeranno questa ipo
tesi.
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